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cercare di restringere sempre di 
più le frontiere della democrazia; 
per cercare di rendere sempre più 
angusto il campo nel quale il me
todo democratico viene applicato 
e la volontà sovrana del popolo 
può prevalere. Noi abbiamo il 
dovere di vigilare e studiare con 
attenzione questa azione antide
mocratica in tutte le sue forme, 
allo scopo di poterla fronteggia
re con energia e con intelligenza. 

Vedete, per esempio, ciò che si 
cerca di far nei confronti del no
stro partito che è certamente 
quello che in modo più conse
guente combatte per la democra
zia e per un rinnovamento radi
cale. Tutti parlano del nostro svi
luppo, della nostra forza crescen
te. ma dal modo stesso come ne 
parlano si capisce che lo scopo che 
ci si propone è quello di impedire 
che noi possiamo avere una parte 
decisiva nella direzione della po
litica nazionale, qualora questa 
parte normalmente ci spettasse, 
secondo le regole della democra
zia, sia per il nostro sviluppo, che 
attraverso alle nostre alleanze 
ron altre forze democratiche. 
Il s u c c o d o l l ' a n t l c o m u n i s m o 

CI si vorrebbe considerare, in
somma, come una forza estranea 
alla democrazia, il che è il suc
co di tutio l 'anticomunismo. 

Sotto questo angolo visuale dob
biamo considerare anche tutte le 
voci che continuamente si fanno 
circolare circa la preparazione di 
colpi di mano, l'organizzazione di 
forze armate e così via. Vi è chi 
gioca un po' troppo facilmente con 
questi concetti. 

Vi consiglio di leggere in pro
posito una serie di articoli pub
blicati da un giornale, è vero non 
molto diffuso, che si pubblica a 
Roma, ed è l'organo ufficiale o 
quasi della corrente monarchica. 

In questi articoli si fa la storia 
di quel mese In cui il signor Um
berto Savoia fu re e con partico
lare insistenza ci si sofferma su
gli episodi di quelle giornate 
dopo il referendum, quando or
mai era chiaro che la maggioran
za del popolo si era dichiarata 
per la repubblica, nonostante tut
ti i brogli, tutti gli inganni, e 
persino le violenze che in molte 
località erano state fatte per fal
sare questo risultato. 

Piano Ct scapparo 
Questi signori i quali accusano 

noi di non essere democratici non 
erano capaci di accettare questo 
risultato; e voi potete leggere co
me un pugno di uomini (ma for
se chiamarli uomini è persino 
troppo) (ilarità) si raccoglievano 
intorno al sedicente re e avevano 
i loro piani, il loro piano A, il 
loro piano B, il loro piano C. e 
tutti questi piani erano piani di 
guerra civile, cioè di ricorso alla 
violenza e alle armi contro la vo
lontà del popolo che si era demo-
craticrmonte manifestata. 

Il pr 'mo piano era nientemeno 
che il piano di far arrestare tut
to il inverno democratico italia
no dall 'arma dei carabinieri e nel 
giornnlo monarchico si dice che 
il conriridante dell'arma, che an
cora oi"*' copre questo posto, ero 
d'accordo di prestarsi a questo 
delitto 

Il '•-rondo piano consisteva 
nien4" 'li meno che nel separare 
il Mi> -ogiorno dall 'Italia* del 
Nord ' -nando un piccolo reame 
dell 'I '-: :n meridionale per un re 
ancorn n!ù piccolo (ilarità). 

II t <•>:••<» piano per fortuna era 
quello rli scappare (ilarità. ay)~ 
plausi) 

E* vero che in tutto questo vi 
è molto di comico e quasi di paz
zesco; e la farsa raggiunge il li
mite della « pochade » quando si 

apprende che l'ultimo giorno, 11 
13 giugno, finalmente venne scel
to il piano numero 3 perchè il 
cosiddetto re Umberto di Savoia 
il mattino di quel giorno era 
estremamente sfinito e incapace 
di decisioni eroiche per aver fat
to nottata in casa di un suo... 
amico di Roma (ilarità). 

Tutto questo è commedia, far
sa e «pochade»; tutto questo pe
rò ci dice nello stesso tempo che 
esistevano ed esistono tuttora 
gruppi politici e gruppi sociali i 
quali non accettano il metodo de
mocratico, e se sono stati costret
ti a rinunciare alle loro velleità 
di scatenare la guerra civile do
po il referendum, se sono stati co
stretti a far questo per le condi
zioni particolari politiche interne 
ed Internazionali di quel momen
to. non è detto che domani non 
cerchino ancora una volta di met
tersi per quella strada. 

Vi è d'altra par te senza dubbio 
chi pensa che, di fronte allo svi
luppo cosi grandioso e impetuo
so di un partito democratico co
me il nostro, il miglior metodo di 
difesa reazionaria possa essere 
quello di spingerci con le spalle 
contro il muro sbarrandoci quel
la via di sviluppo democratico 
che noi invece vogliamo tenere 
largamente aperta e davanti a noi 
e davanti al popolo italiano. 

« Qui ò Rodi , qu i s a l t a » 

Vi è senza dubbio chi pensa di 
cacciarci artificiosamente in quel
la situazione di cui parlava Tttarx 
quando. descrivendo il modo di 
sviluppo delle rivoluzioni moder
ne, asseriva che dopo aver avan
zato. indietreggiato, manovrato. 
arriva il momento in cui la sto
ria stessa dice: « Qui è Rodi, qui 
salta ». e allora bisogna accetta
re il combattimento, bisogna sal
tare 

La vittoria dell'aiiticomuDÌsmò 
riporterebbe l'Italia al fascismo 

Vi è senza dubbio qualcuno, in 
Italia e anche fuori d'Italia, che 
pensa di poter spingere la situa
zione italiana a uno sbocco di 
questo genere. Forse pensano que
sto perchè sanno che siamo un 
partito capace anche di saltare. Se 
quest'ultima cosa è vera. però, è 
vero soprattutto che le direttive 
della nostra azione politica non ce 
le lasceremo mai imporre da nes
sun gruppo di delinquenti e di 
provocatori, ma solo dagli inte
ressi supremi del popolo e della 
nazione (applausi). 

Per ora, noi incominciamo a 
denunziare tutti coloro i quali 
nutrono tendenze simili o ali
mentano simili propositi, come 
nemici del popolo e della nazio
ne: siano essi avventurieri di t i 
po fascista, giornalisti stipendiati 
dalla reazione, o funzionari che 
sognano troike e al tre cose di 
questo genere. Dietro a questa 
roba, però, vi sono i soliti r istret
ti gruppi sociali che, come nel 
passato, cosi ancora oggi pongono 
il loro Interesse egoistico al di 
*opra degli interessi permanenti 
del paese, e per ottenere i loro 
scopi sono disposti a tutto. Ed è 
qui che si inserisce il giudizio che 
noi diamo dell'anticomunismo. 
cioè della campagna di calunnie. 
di menzogne, di provocazioni che 
viene condotta contro di noi. a l 
lo scopo, se non di metterci al 
bando, per lo meno di collocarci 
al di fuori della democrazia. Sol
tanto gli sciocchi possono non ac
corgersi che qualora questo av
venisse. un colpo forse mortale 
«irebbe dato alla democrazia 
stessa. 

tfn esemplo senza base 
Nella campagna anticomunista 

confuiscono naturalmente residui 
del fascismo, interessi egoistici di 
gruppi reazionari nazionali, e, 
purtroppo, anche energiche in
fluenze internazionali. Ho visto 
sui giornali, per esempio, che al 
Congresso del Parti to socialista 
un membro del Labour Party si 
sarebbe espresso in modo tale da 
significare un incitamento al Pa r 
tito socialista di porsi sulla s t ra
da dell'anticomunismo. 

Già il ben noto Laski aveva 
tentato qualcosa di simile ed ora 
l'incitamento sarebbe stato r ine-
tuto. portando l'esempio dell 'In
ghilterra dove l comunisti non 
conterebbero niente. 

Non spetta a noi dare giudizi 
sulla politica inglese. Ciò non è 
nel compiti di questa conferenza; 
però, come uomini che hanno cer
te conoscenze storiche e politiche 
e anche una certa esperienza in
ternazionale. possiamo osservare 
che le condizioni della nazione in
glese non sono eccessivamente 
brillanti dopo questa guerra, e 
nessuno ci ha ancora dimostrato 
che esse non potrebbero essere 
migliori qualora, non dico esistes
se in Inghilterra un partito co
munista forte, perchè queste so
no cose che storicamente si de
terminano. ma se per Io meno 
quei principi di azione eonseguer>-
*e per la democrazia, per il socia
lismo e per la pace, per la colla
borazione fraterna di tutti i po
poli nella difesa della pace e del 
progresso sociale, e cioè quei 
principi che il movimento comu
nista difende in tut to il mondo. 
ri facessero sentire più fortemen
te nella direzione della politica 
Inglese. 

S i t u a z i o n i d i v e r s e 
Tuttavia se la politica inglese 

4 anticomunista non è un motivo 
per cui debbano essere anticomu
nisti i partiti democratici italia
ni. Gli inglesi hanno molte abi tu
dini che noi non abbiamo. Fanno 
più pasti al giorno di noi. bevono 
Il thè alle 5 mentre noi prendiamo 
il caffè al matt ino e cosi via. S t 
loro vogliono fare gli antico
munisti. che ragione c'è perche 
diventiamo anticomunisti anche 
noi? Gli inglesi non hanno avuto 
il fasciamo e noi sappiamo molto 

' l e n e che se l 'anticomunismo di
ven tasse l'idea direttiva della no-
J'nica italiana od ancne solo dei-
mi P ° ' i f ' c a ""i , , n o dei grandi par-
"'Ji Italiani questo sarebbe cosa 
m<olto grave. 

in un paese nel quale la mag-
Pj>ran?a della classe operaia ita-
'"ina è ormai raccolta attorno 
*-*a bandiera del Part i to comu-
n I ^ta , in un paese il quale deve 
^ m p l e r e un'opera profonda di 
r ' r inovamento sociale se vuol 
m ' n t e r s i al livello di civiltà delle 
*;tre nazioni europee, la parola 
d ordine dell 'anticomunismo è pa-
r->la d'ordine antidemocratica. 11 
f^-evalerc delle correnti antico.-

miste nella politica italiana si-
\ 

gniflchcrebbe disfatta per la de
mocrazia, perchè significherebbe 
presto o tardi il trionfo dei grup
pi reazionari, che già una volta 
hanno portato l'Italia al fascismo. 

Questo vuol dire che presto o 
tardi si dovrebbe combattere una 
aspra lotta per la libertà con ar
mi diverse da quelle con cui si 
combatte ora. oppure che il Pae 
se dovrebbe di nuovo at traversa
re un periodo CUPO e vergognoso. 
come è stato quello della t iranni
de fascista. 

Ma questo non sarà. Questo non 
sarà essenzialmente grazie a noi. 
grazie alla forza, alla capacità e 
alla intelligenza politica del no
stro partito. E io desidero a Que
sto proposito esprimermi davanti 
i voi in modo molto chiaro, per
chè le tendenze antidemocratiche 
e anticomuniste che affiorano in 
modo sempre più chiaro sulla sce
na politica italiana possono crea
re anche nelle nostre file incom
prensioni e dubbi, possono ali
mentare tendenze falsamente e-
stremiste. possono far perdere a 
determinati gruppi di compagni 
la visione esatta dei nostri obiet
tivi e della strada che dobbiamo 
percorrere per raggiungerli. 

Se è vero, ed è vero, che da 
parte dei gruppi reazionari e con
servatori si sta conducendo una 
azione conseguente e convergente 
da parecchi punti per restringere 
i limiti del regime democratico e 
porre ogni sorta di barriere allo 
sviluppo della democrazia, la no
stra azione deve essere diametral
mente opposta a questa. 

Noi dobbiamo cioè svolgere 
un'azione politica che tenda in 
modo conseguente ad allargare il 
più possibile le frontiere della 
democrazia, che tenda ad appli
care in modo conseguente il me
todo democratico per la soluzione 
di tutti i problemi economici e po
litici italiani, un'azione la quale 
sia conseguentemente democrati
ca fino all 'ultimo. 

Per una Costituzione 
democratica 

Da qui derivano indicazioni es 
senziali e decisive per l'azione che 
dobbiamo svolgere in molti cam
pi, per esempio per quello che 
si riferisce alla nuova Costituzio
ne repubblicana che l'Italia deve 
darsi. 

Noi vogliamo una Costituzio
ne conseguentemente democratica 
mentre i gruppi conservatori e 
reazionari, una parte dei demo
cratici cristiani ed anche purtrop
po (forse ' ; r incomprensione) 
qualche e ie . anto che milita in 
partiti democratici, tendono ad 
introdurre nella Costituzione isti
tuti e forme di organizzazione 
dello Stato che sono una vera e 
• -opria barriera allo sviluppo de
mocratico del paese. 

In questo modo noi qualifichia
mo per esempio l'esagerato e in
considerato regionalismo. 

Questa mania di dividere anco
ra una volta l'Italia in piccoli sta-
terelli. ognuno dei quali dovreb

be avere non soltanto 11 suo P a r 
lamento ma la sua politica e per
sino la sua economia è da respin
gere come cosa pericolosa e ,dan
nosa. 

No. per questa strada non si 
rinnova l'Italia. 

L'Italia si rinnova creando una 
amministrazione decentrata e sot
toposta a un molteplice control
lo democratico e popolare. Fac
ciamo pure questo decentramer>-
to su base regionale. Su questo 
non abbiamo nessuna obiezione, 
anzi siamo d'accordo. 

Non spezzettare l'Italia 
L'Italia si r innova dando una 

larga autonomia a quelle regioni 
che ne hanno bisogno per r ipara
re i torti fatti loro in passato, co
me la Sicilia, come la Sardegna, 
come, anche per altri motivi, le 
zone abitate da abitanti di lingua 
non italiana. Anche su questo sia
mo d'accordo; siamo anzi all 'a
vanguardia nella lotta per questo 
aspetto del rinnovamento politico 
italiano. Ma non siamo assoluta
mente d'accordo con le misure 
che tendono a dividere l'Italia in 
tanti staterelli governati da pic
cole cricche e t irannell i . locali; 
staterelli che si urterebbero l'uno 
con l 'altro per gelosia di paese 
e di campanile. 

Invitiamo quindi 1 nostri com
pagni dappertutto dove, ad opera 
di liberali immemori del loro pas 
sato o ad opera di democristiani 
eccessivamente astuti in questo 
campo, forse perchè hanno proba
bilmente obiettivi che non osano 
nemmeno confessare, vengono 
sollevati questi problemi, a fare 
opera di persuasione soprattutto 
nella direzione del ceto medio di 
città il quale più facilmente può 
lasciarsi prendere da questa t r ap 
pola. 

A tutti dobbiamo spiegare che 
il progresso economico, politico, 
sociale d'Italia non può venire 
da uno spezzettamento politico 
del Paese. La conquista dell 'uni
tà ha significato per noi il più 
grande progresso economico, po
litico e soc",Jj^nel corso del se
colo passalo. " ^ ^ 

A questa conquista, come par
tito della classe operaia e come 
partito più avanzato della demo
crazia. non vogliamo rinunciare. 

Sappiamo benissimo - che lo 
spezzettamento del Paese per mol
ti non è altro che un espediente 
a mezzo del quale si vorrebbe 
porre una barriera alla penetra
zione in tutta Italia di quello spi
rito di democrazia avanzata che 
proviene dalle regioni più progre
dite. per cui, ad esempio, quando 
vi sarà da fare una riforma a—a-
ria, essa dovrebbe rimanere limi
tata alle regioni emiliane o lom
barde e non dovrebbe estendersi 
proprio là dove più e necessaria, 
in quelle regioni agrarie a r re t ra 
te del Mezzogiorno e delle Isole 
che dovrebbero restare, grazie al 
* regionalismo », sotto il control
lo delle vecchie cricche legate ad 
una struttura arretrata reazio
naria. 

La politica del "nuovo còrso,, 

Jl controllo costituzionale 
Anche a proposito di altri pun

ti noi dovremo batterci nel corso 
della elaborazione della Costitu
zione'per riuscire a far sì che-la 
nuova Costituzione sia veramente 
una Costituzione democratica, il 
popolo sia riconosciuto come il so
lo depositario della sovranità, e 
la volontà popolare non sia imbri
gliata dalla creazione di organi
smi cui verrebbe data la supre
ma decisione su tutto, creandosi 
così un sistema che non avrebbe 
niente a che fare con la demo
crazia. 

Cosi siamo contrari acche ven
gano at tr ibuite particolari funzio
ni di controllo costituzionale alla 
Magistratura, tanto per ragione 
di principio quanto per ragioni 
contingenti politiche. Per ragioni 
di principio, perchè è assurdo 
che un uomo, il quale per le sue 
condizioni economiche e sociali ha 
potuto laurearsi, sia pure con HO 
e lode, e percorre la^carriera del
la Magistratura fino ai più alti 
gradi, solo per questo abbia un 
diritto di controllo sulle decisioni 
prese dai rappresentanti che sie
dono nel Parlamento del popolo. 

Da che par te può avvenire que
sta investitura dei magistrati co
me supremi controllori dello Sta
to? Vogliamo dunque tornare al 
Medio-Evo con la sua attribuzio
ne di funzioni politiche di privi
legio a determinate caste di fun
zionari? Se vi deve essere un or

ganismo di controllo costituzio
nale, deve emanare esso pure dal 
popolo, e da quegli organismi in 
cui si esprime la sovranità popo
lare. Ma siamo contrari ad a t t r i 
buire particolari funzioni costitu
zionali alla Magistratura anche 
perchè sappiamo che purtroppo la 
magistratura italiana, nonostante 
ci siano anche in essa buoni de 
mocratici e buoni repubblicani, è 
ancora, nel suo complesso, un cor
po reazionario. 

Vi sono intere regioni dove la 
Magistratura non si è ancora stac
cata dalla vecchia consuetudine di 
lasciarsi t ra t tare e considerare co
me un corpo di servitori della 
classe possidente, tenuti a Inter
pretare le leggi secondo gli inte
ressi del signorotto o del grande 
proprietario locale. 

Ma questi sono problemi par
ticolari attorno ai quali dovremo 
batterci nell'Assemblea Costituen
te per non lasciare che vengano 
elevate barriere sul cammino del
la democrazia. Il problema gene
rale è quello dello sviluppo con
seguente della nostra azione po
litica, senza commettere errori. 
senza cadere nelle provocazioni di 
chi vorrebbe farci perdere la te-
sta. Se noi perdessimo la testa, 
allora si che 1 nemici della demo
crazia sarebbero contenti: è quan
do si accorgono che non la per
diamo che cominciano a inquie
tarsi sul serio. 

1 Ripeto che, di fronte alla ten
denza a escludere II Parti to co
munista dal campo della demo
crazia e a porre limiti sempre più 
ristretti alla democrazia stessa, 
noi lavoriamo in modo più conse
guente per allargare sempre più 
il campo di applicazione del me
todo democratico. 

Alloanzo e collegamenti 
Questo vuol dire che non dob

biamo solo sviluppare il nostro 
Partito e ì i tenere che questo svi
luppo e la nostra azione di mas
sa siano sufficienti ad assicura
re la vittoria della democrazia. 
No: data la struttura sociale e po
lìtica dell'Italia e data la gravità 
del momento e dei compiti che 
stanno davanti a noi, abbiamo 
bisogno di alleanze, di un colle
gamento politico, di una larga col
laborazione con altre.correnti po
litiche, con gruppi sociali diffe
renti da quelli che sono o posso
no essere Sp*o la nostra influenza 

Dobbiamo fare non una politica 
ristretta di classe, ma un'ampia 
politica democratica e nazionale. 

Per questo, quando abbiamo 
cercato di formulare In termini 
generali la nostra politica econo
mica abbiamo parlato ili • nuovo 
corso economico •>. 

Questo termine vuol far capi
re a tutti, come noi comprendla-
no, che per il rinnovamento de

mocratico dell'economia italiana 
è necessario stabilire contatti e 
alleanze tra la classe operaia e 
'« "«Ure classi lavoratrici Interes
sate a questo rinnovamento, e 
che queste alleanze possono e 
debbono arrivare fino a determi
nati gruppi delle classi possiden
ti e operose dell'industria e del 
commerciò. 

Noi distinguiamo, cioè, fra l 
gruppi più reazionari ed egoisti
ci del capitalismo, che non vo
gliono rinunciare in nessun mo
do ai loro privilegi monopolisti
ci e al loro egoismo di classe, e 
gli elementi intelligenti, I quali 
Invece comprendono che molto 
bisogna rinnovare nella struttu
ra economica del Paese, se si 
vuole ricostruire rapidamente ed 
evitare la ricaduta nelle pazzie e 

' ' vergogne del fascismo. 
Questo tema è stato In parte 

sviluppato, durante la Conferenza, 
ed io non intendo fermarmi ol
tre sopra di esso; desidero invece 
dire due parole a proposito della 
riforma agraria. 

La Riforma agraria 
E' evidente che la riforma agra

ria è per noi un elemento essen
ziale dello sviluppo democratico 
italiano. Dobbiamo distruggere la 
grande proprietà fondiaria assen
t e i s t a dei latifondisti; dobbiamo 
limitare le grandi proprietà capi
talistiche, rafforzare la piccola e 
la media proprietà, rafforzare i 
contratti agrari ed aprire la s t ra
da in alcune zone a nuove for
me di conduzione associata e coo
perativa della terra. Queste so
no su per giù le direttive fonda
mentali della riforma agraria che 
noi proponiamo. 

Penso però che la formula dei 
comitati contadini, che è stata qui 
raccomandata da un compagno, 
non corrisponda esattamente a 
questa direttiva, né al contenuto 
della riforma agraria alla quale 
noi vorremmo giungere. Soprat
tutto nell'Italia meridionale, in
fatti, la formula dei comitati con
tadini stacca la massa dei con
tadini da determinati elementi di 
piccola e media borghesia rura
le e di piccola e media borghesia 
urbana, che invece sono essi pu
re interessati alla riforma agra
ria. dtialora questa ,venga condot
ta come riforma agraria democra
tica. e possono quindi marcia
re insieme con la massa dei con
tadini. 

Dobbiamo dunque creare dei co
mitati per la riforma agraria, ma 
a questi comitati dobbiamo sfor
zarci di far partecipare rappresen
tanti degli agricoltori, di tutte 
quella categorie che hanno anco
ra un funzione progressiva nel
le nostre campagne. Orbene que
s t e categorie non sono soltanto 
"". braccianti e i contadini senza 
terra, ma sono anche la catego
ria dei mezzadri? dei fittavoli e 
dei piccoli e medi nrnnrietari. 
coi quali vogliamo stabilire una 
intesa ed una collaborazione per 
la riforma agraria. I.a formula 
dei comitati contadini non rispon
de a questa esigenza 

Il m o v i m e n t o 
p e r l ' o c c u p a z i o n e d e l l o t e r r e 

In generale, poi, bisogna esse
re in questo campo energici e de
cisi ma anche intelligenti per non 
creare nelle campagne, soprattut
to meridionali, una situazione sfa
vorevole alla democrazia. I com
pagni del Mezzogiorno, secondo 
me, devono stare attenti anche 
alla direzione che danno al mo
vimento per l'accupazione della 
terra. 

Questo movimento deve essere 
diretto contro il grande proprie 
(arto assenteista in prima linea. 
contro l'economia di tipo feudale, 
ma non contro la piccola e la 
media proprietà; anche se qual
che volta questa piccola e media 
proprietà fa capo ad elementi 
"clli media borghesia che vivo

no in città e abitano un fondo a 
qualche chilometro dall 'abitato. 

Questo piccolo e medio bor
ghese che a volte è un orofessio-
nista il quale vive della propria 
attività intellettuale del centro 
urbano; quasi sempre può diven
tare un nostro alleato a patto che 
noi non lo respingiamo con uno 
azione la ouale non tenga conio 
delle particolari condizioni e del
la ©articolare s t rut tura della cit
tà e della campagna in tutta una 
serie di province dell'Italia me
ridionale. 

Occorre che la nostra azione si 
adegui sempre alle condizioni 
obiettive perseguendo in modo 
conseguente lo scopo di allarga
re 1 confini della democrazia, il 
che vuol dire in sostanza con
quistare nuovi alleati per la t ra
sformazione d e m o c r a t i c a del 
paese. 

A questa luce dobbiamo con
siderare i rapporti con gli altri 
partiti e le questioni della nostra 
attività di governo. 

Contraddizioni Interne 
della Democrazia Cristiana 

ti di questo partilo dalla libera
zione del paese in poi. Noi abbia
mo sempre detto e ripetiamo che 
nel programma di questo partito 
v'è una parte che noi approvia
mo e condividiamo perchè è de
mocratica e progressiva. Voglia
mo allearci col Parti to democra
tico cristiano per la realizzazione 
di questa parte del suo program
ma. che questa realizzazione. 
qualora avvenisse, sarebbe nello 
interesse della nazione e farebbe 
fare passi avanti a tutto il Paese. 

Quando da questa posizione di 
principio però si passa alla pra
tica le cose non sono più così 
semplici, perchè il partito demo
cristiano, so da un lato ha un 
programma probabilmente formi» 
lato in vista delle elezioni, dallo 
altro lato fa una politica che non 
corrisponde per niente a questo 
programma, ma corrisponde in
vece alle influenze di molte for
ze conservatrici e anche reazio
narie che si esercitano nel suo 
seno. Di qui la necessità di uno 
nostra critica implacabile e con
tinua. 

Non si può dar la mano 
ai comunisti e alla reazione 

Il Parti to della democrazia cri-
sliana ama chiamarsi « partito di 
centro ». Non v'è nulla che rechi 
maggiore confusione di queste 
denominazioni che non hanno 
contenuto politico concreto. Se 
partito di centro significa che è 
un partito il quale intende pro
cedere. diciamo, con una determi
nata moderazione, lo compren
diamo e possiamo trovare un 
terreno d'intesa. Anche noi. quan
do occorre, sappiamo procedere 
con la necessaria moderazione. 
Ma se essere partito di centro 
vuol dire, per i democristiani, da 
un lato cercare la collaborazione 
con noi in quanto siamo un gran
de partito di massa e un grande 
partito parlamentare, contro il 
quale non si può governare e sen
za il quale non si governa, e dal
l'altra par te tendere la mano e 
collaborare, molto più che con 
noi, con elementi net tamente rea
zionari e diventare di fatto la 
pattuglia di punta dell'offensiva 
anticomunista, è evidente che a l 
lora la formula « partito di cen
tro » finisce per significare, sol
tanto più, ipocrisia e inganno. 

Allora si creano nel Governo 
e in tutto il Paese quelle condi

zioni che rendono, non dico Im
possibile, ma difficilissima la 
collaborazione in qualsiasi cam
po: tanto in quello governativo, 
quanto in quello sindacale, quan
to in Tutti gli # t r i campi. 

Noi diciamo dunque al demo
cratici cristiani che non è possi
bile dare la mano in pari tempo 
a noi e alla reazione. Non è pos
sibile essere In pari tempo colla
boratori coi comunisti al Gover
no e partito di avanguardia del
l'anticomunismo, sia al Governo 
che nel Paese. Qui vi è una con
tradizione fondamentale, la qua
le presto o tardi si manifesta e 
mantiene tanto il Governo quan
to Il Paese in uno stato di con
tinua Instabilità politica a tutti 
nociva e a cui è indispensabile 
porre rimedio. 

L'equivoca posizione dei demo
cristiani non rende solo diffici
lissima là collaborazione con noi. 
essa — insieme all ' intervento 
aperto della Chiesa in " sostegno 
di questo partito — ha dato orì
gine ad una ondata impressio
nante di anticlericalismo. 

E' bene precisare in proposito 
la posizione dei comunisti. Noi 
non siamo anticlericali. L'ideolo
gia. se si vuol dire cosi, dell 'anti
clericalismo è estranea al nostro 
Partito. Gli è estranea per moti
vi di principio e gli è estranea 
anche per il suo stesso sviluppo 
storico. Noi comprendiamo, però, 
perchè si sviluppa l'anticlerica
lismo, oggi. Esso si sviluppa pur
troppo come una legittima reazio
ne della coscienza civile dei cit
tadini al fatto che da parte dei 
sacerdoti e dei dignitari della 
Chiesa cattolica si è preteso e 
si pretende servirsi dell'unità 
spirituale della Chiesi per in
fluenzare le masse elettorali e 
farle votare per un partito piut
tosto che per un altro. 

Perchè la Chiesa faccia questo 
non è facile a spiegarsi e forse si 
spiega nel modo migliore rievo
cando gli stessi motivi per cui il 
fascismo trovò quasi fino all 'ulti
mo nella Chiesa stessa gli appog
gi che desiderava. 

E' evidente però che in questo 
modo si r i torna indietro ai pe
riodi più oscuri della storia e 
della umanità e che questo ri tor
no Indietro non può essere ac
cettato dalla nostra coscienza di. 
uomini moderni. Noi r imaniamo 
sulle nostre posizioni. 

gat, in momenti molto gravi e 
difficili della situazione interna
zionale e nazionale, trovammo un 
terreno di intesa. Saragat fu, in
sieme con Nenni, uno dei firma
tari del primo patto di unità d'a
zione tra il nostro Partito ed il 
Partito socialista, ed è a Saragat 
ed a Nenni che noi comunisti — 
che nel 1310-41-42 già ci erava
mo legati solidamente col Paese, 
dove avevamo organizzazioni in 
pieno sviluppo — demmo, at t ra
verso, la nostra organizzazione, la 
possibilità di riorganizzare in I ta
lia il Parti to socialista, né ci pen
tiamo di averlo fatto. 

Lo responsabilità di Saragat 
Facciamo pure dunque un po

sto a parte anche all'on.le Sara
gat. il quale alle volte mi dà la 
impressione di un uomo che è 
stato guastato dalle cattive com
pagnie (ilarità) oppure dalle cat
tive letture ( i lari tà) , poiché dico
no che legge molto e può ben dar
si che non abbia capito a fondo 
tutte le cose che ha letto. Pur fa
cendogli un posto a parte, tanto 
perchè non si otlenda, è necessa
rio che noi a quest'uomo diciamo 
con grande serietà e verità che 
quello che egli ha fatto in questi 
ultimi mesi è un delitto contro la 
democrazia ed il socialismo (ap
plausi,). 

E' un delitto contro la demo
crazia e contro il socialismo fare 
come ha fatto Saragat, che ha 
lanciato l'accusa infamante di 
totalitarismo, cioè di fascismo 
contro eli operai italiani, contro 
un partito di operai e lavorato
ri corno il nostro e contro il Par 
tito socialista, che anch'esso è un 
partito di operai e lavoratori 
(applausi). 

li, non sono forze che escono dal 
seno della classe operaia italiana. 

Non può uscire dal seno della 
classe operala italiana oggi in un 
momento in cui la classe operaia 
italiana non ha subito nessuna 
sconfitta ed è anzi in pieno slan
cio di costruzione e di lotta ed 
ha aperta davanti a sé una am
pia prospettiva di avanzata e di 
vittoria, non può uscire dal seno 
della classe operata in queste 
.ondizloni il proposito della scls-
ionc di uno del grandi partiti 

della classe operaia stessa e dei 
lavoratori italiani (applausi) . 

Abbiamo augurato al Parli lo 
socialista di mantenere la sua 
unità con noi: qualunque cosa 
accada è evidente che compiti 
seri e nuovi si porranno ma so
prattutto ci si porranno se il Par 
tito Socialista dovesse scindersi. 
E' evidente che allora si porrà a 
noi un compito di particolare re
sponsabilità. Noi dovremo allora 
impegnare tutte le nostre forze 
per impedire che una scissione 
del grappo dei dirigenti sociali
sti diventi scissione tra eli ope
rai ed l lavoratori. (Applausi). 

Contatto più strotto 
con la baso socialista 

Si scindano loro, se vogliono, 
ma la classe operaia e i lavorato
ri rimangano uniti sotto la ban
diera della democrazia e del so
cialismo. Questo vuol dire anche. 
compagni, che dovremo conside
rare con più attenzione di quan
to non abbiamo fatto finora il 
problema delle forme organizzate 
della nostra collaborazione cioè 
forme di contatto, di unità effi
cace di lavoro e di lotta con ali 
operai socialisti, tanto di una ten
denza quanto delle altre. 

| Non sappiamo ancora se dal 
De l i t t o c o n t r o l a domocraz Ia .Congrcsso di Roma uscirà qual 

Nessun p r e t e s t o r e l ig ioso 
deve servire a lacerare l'Italia 

Permettetemi di dedicare al te
ma dei nostri rapporti con gli al
tri partiti una parte del mio in
tervento. E prima di tutto ci oc
cuperemo del partito più grande. 
quello democratico cristiano. La 
mia opinione è che non abbiamo 
sostanzialmente da cambiare 
niente alla direttiva di principio 
che abbiamo seguito nei confron-

Non vogliamo che l'Italia ven
ga lacerata da contrasti ideologi
ci e di religione. Lasciamo alla 
Chiesa, se lo vorrà, il peso di 
questa responsabilità. Non diven
tiamo anticlericali e Io sviluppo 
del movimento anticlericale non 
è affare nostro. 

In pari tempo, però, ci oppo
niamo e ci opporremo con ener
gia sempre più grande al fatto 
che si cerchi di falsare il corso 
della vita politica italiana facen
do intervenire-nella lotta politica 
questioni religiose le quali devo
no essere estrance allo sviluppo 
della lotta fra i partit i (ap
plausi). 

Così non ammettiamo che, con 
il pretesto di frenare un'ondata 
anticlericale, la quale offende
rebbe certe istanze dirigenti del
la Chiesa, si applichino norme del 
codice fascista le quali trasfor
mino i tribunali dello Stato in 
organi secolari per la esecuzione 
di condanne pronunziate in altre 
sedi. 

Non vogliamo tornare al Me 
rlioevo. Vogliamo essere sicuri 
che, se nel nostro Paese nasces
se un nuovo Voltaire che scri
vesse un nuovo - Dizionario fi
losofico ». non vi fossero dei tr i
bunali per mandarlo alla Ba
stiglia. 

II periodo dell'oscurantismo cle
ricale è superato e ad esso non 
si ritorna. 

S i t u a z i o n e p r e o c c u p a n t e 
ne l p a r t i t o s o c i a l i s t a 

Preoccupante è. per noi e per 
tutti i buoni democratici, la si
tuazione del Partito socialista: 
preoccupante perchè sentiamo la 
pravità che avrebbe per la clas
se operaia, per i lavoratori, per 
la democrazia, per il socialismo 
una rottura dell'unita del Parti to 
socialista proprio in questo mo
mento. Non si tratta qui soltanto 
del giuoco parlamentare che ne 
sarebbe complicato e falsato, per
chè sarebl antidemocratico. 
-leale ed assurdo che una parte 
^"i deputati socialisti eletti il 2 
giugno come candidati di un par
tito il quale aveva Mn patto di 
unità d'azione con noi, si schie
rassero oggi nel Parlamento come 
pattuglia anticomunista; ma la 
-ciamo stare quest'aspetto che è 
for?e il meno importante. 

I/cssenziale è che noi temia
mo che ciò che sta a w e n e n 
do nella Direzione del Partito 
socialista possa diffondere I pe 
ricolosi e dannosi s enn i di scis
sione in seno a quelle masse le 
quali devono rimanere unite se 
si vuole che la democrazia sia 
energicamente difesa e possa 
progredire. 

Ma da che parte viene questa 
mania di scissione da cui sembra 
pre-a una parte dei dirigenti e 
degli esponenti del Parti to socia
lista? Essa non viene certamen
te dal seno della classe operaia. 
non viene certamente dal cuore 
delle masse lavoratrici. 

Io ricordo un'altra scissione. 
quella di Livorno, che abbiamo 
fatto noi stessi e da cui è sorto 
il nostro Parti to. 

Non voglio parlare oggi stori
camente di quella scissione; so 
benissimo che si può discutere 
se venne fatta bene o male, se 
poteva essere fótta con maggiore 
o minore maestria politica. 

La s c i s s i o n e di L i v o r n o 
Questa è un'altra considerazio

ne; però è un fatto che la scis
sione di Livorno fu qualche cosa 
che sgorgò dal cuore della parte 
più avanzata della classe operaia 
italiana, che sgorgò dal cuore di 
quegli operai dei grandi centri 
proletari, quei braccianti e con
tadini delle regioni più avanzate 
dell'Italia del Nord e dell'Italia 
meridionale i quali avevano visto 
il movimento democratico rivolu
zionario di quel dopoguerra por
tato alla sconfitta per l'assenza 
di una direzione rivoluzionaria. 

Scindendosi, separandosi dal 
vecchio Partito socialista, i lavo

ratori più avanzati volevano dar 
vita ad un partito che sapesse a t 
tuare questa direzione rivoluzio-
iiri-ia. Per questo dico che la 
scissione di Livorno fu qualche 
cosa di vivo che sgorgò dalla s to
ria stessa della lotta delle classi 
del nostro Paese. 

Non riesco invece a capire da 
che par te venga questa manìa 
di scissione da cui sembra inva
sata una par te dei dirigenti so
cialisti: 

Quello che è certo è che non 
viene dalla classe operaia, non 
viene dai .lavoratori italiani, né 
di avanguardia né meno avan
zati. 

La « tradizione • 
r i f o r m i s t a 

Che dire dei diversi gruppi che 
si stanno lacerando alla testa del 
Parti to socialista? Facciamo pu
re una posizione a parte ai vec
chi riformisti i quali continuano, 
volere o no, una tradizione — 
benché non vi sia tra di loro nes
suna personalità paragonabile sia 
pure da lontano ai vecchi capi 
del riformismo italiano come Tu
rati, Treves e altri. Non si vor
ranno paragonare a quegli uo
mini i Canevari, i Simonini di 
adesso! Ad ogni modo, facciamo 
pure una posizione a parte a que-
5li vecchi riformisti, ai quali 
comprendiamo che ripugni l 'al
leanza con noi ed i quali vanno 
per la vecchia strada del rifor
mismo italiano, la quale fu pur
troppo una strada di incapacità 
di realizzazione politica fonda
mentale. e di pratica capitolazio
ne davanti ai problemi della lotta 
per la democrazia e per il socia
lismo. 

Facciamo un posto a parte an
che all'on.le Saragat, perchè è un 
fatto che pure con 1 on.le Sara-

o contro il socialismo 
In un paese in cui noi vedia

mo quanto profonde ancora 
siano le radici del fascismo e 
struggerle; in un Paese in cui 
struggerle, in un Paese in cui 
residui abbastanza rigogliosi di 
fascismo esistono ancora da tut
te le parli ; in un paese simile, 
dove il pericolo fascista è lungi 
dall'essere superato .gettare con
tro la classe operala o almeno 
contro una parte di essa l'accusa 
di essere fascista è cosa delit
tuosa. 

Ma come: fascisti sarebbero 
gli operai della F.I.A.T., gli ope
rai della Broda, I braccianti del
l'Emilia i quali votano comuni
sta o socialista, ma spesso vota
no socialista solo perche il Pa r 
tito socialista è alleato al Par t i 
to comunista, perche se cosi non 
fosse non volerebbero socialista 
ma voterebbero senz'altro per 
noi? (applausi) . 

Fascisti sarebbero I lavoratori 
comunisti e socialisti di tutte le 
altre regioni d'Italia e quelle 
pattuglie che anche nel .Mezzo
giorno già si raccolgono dietro le 
nostre bandiere? E' questo il fa
scismo in Italia? I> questo che 
pensa effettivamente Fon. Sara
gat? Se egli pensa questo, è evi
dente che egli ha dimenticato an
che gli elcrAenti pruni della lo
gica politica; se egli poi lancia 
questa accusa a scopo di specu
lazione o di manovra politica, 
noi ripetiamo che ciò che egli fa 
è un delitto contro la classe ope
raia, contro la democrazia e con
tro il socialismo. 

~Un uomo il quale in questo 
modo si comporta contro la clas
se alla quale dovrebbe sentirsi 
legato, se non altro per le lotte 
combattute insieme nei passato, 
è un uomo il quale si mette da 
sé fuori delle file della classe 
operaia (applausi) . 

Nessuna scissione 
t ra gli operai e ! lavoratori 

Degli altri gruppi che si ado
perano per scindere il Part i to so
cialista non voglio parlare, per
chè purtroppo lo spettacolo si fa 
qui sconsolante. 

Non si vedono più qui né pro
grammi né uomini. 

Per conoscere i programmi di 
questa gente dobbiamo andare a 
leggere i giornali più reazionari. 

Gli uomini poi non riusciamo 
nemmeno a distinguerli in una 
nebbia in cui si confondono tutti 
i lineamenti. Soltanto se si affi
na l'udito sembra alle volte per
cepire in questa folta nebbia lo 
scalpore della cavalleria di S. 
Giorgio; se si aguzza lo sguardo 
si ha l'impressione di scorgere 
attraverso questa nebbia la gal
leria dei ri tratt i dei Presidenti 
della Repubblica degli Stati Uniti 
d'America. 

Queste non sono forze naziona-

che cosa di nuovo: nel quale ca
ci saremo costretti ad esaminare 

la situazione, cioè programmi ed 
indirizzi di quel nuovo gruppo 
politico che sorgesse dalla scissio
ne del Partito socialista e che a^-
sai probabilmente tenderebbe a 
diventare pattuglia di punta del
l'anticomunismo. Ma intanto voi 
avete fin d'ora un compito; r ien
trando nelle vostre organizzazioni 
dovete porre immediatamente 
all'ordine del giorno l'organizza
zione del contatto più stretto con 
gli operai e tutti i lavoratori so
cialisti, allo scopo di opporre una 
solida barriera alla penetrazione. 
nel seno della classe operaia p 
rielle masse lavoratrici, di quei 
pernii di scissione che purtroppo 
hanno dato esiti così letali in se 
no alla Direzione del partito fra
tello. 

D i s c u s s i o n e c o n CU. Q. 
Alcune parole desidero d i r e ' i i -

guardo al qualunquismo, dato che 
questa tema ha interessato l'opi
nione pubblica per le discussioni 
che si seno svolte nel corso delle 
ultime settimane. Perchè sia.no 
«cesi ad una discussione e con 
quale spirito abbiamo discusso col 
dirigente del movimento qualun
quista? Desidero prima di tutto 
att irare l'attenzione dei compagni 
e dell'opinione pubblica di tutto 
il Paese sul fatto che la nostra di
scussione e particolarmente il nvo 
intervento diretto in un dibattito 
con l'on.le Giannini sono stale 
precedure da una dichiarazione 
pubblica di • quest 'ultimo in cui 
egli prendeva posizione aperta nel 
suo partito contro il fascismo. 

Se quella dichiaraziore era sin
cera e leale è difficile dire, perchè 
è difficile giudicare le intenzioni 
degli uomini politici solo leggen
do quello che essi scrivono: ma 
noi non potevamo non tenerne 
conto. Part icolarmente poi essen
do noi marxisti , avendo una espe
rienza dello sviluppo di questi 
movimenti di tipo fascista ch«» 
partono dai ceti medi disorientati 
ed alle volte, grazie ad espe
dienti vari ed a particolari for-
ne di agitazione usate dai dai lo
ro dirigenti, riescono a prendere 
un carattere di massa, ma even
do in particolare l'esperienza chr. 
all'inizio di questo movimento, le 
masse che si orientano in medo 
anche confuso verso di loro sono 
mas?e ideologicamente e politica
mente non fasciste, ma con Ir 
quali si può e si deve discutere 
pacatamente, per tutti questi mo
tivi, sarebbe stato un grave e r 
rore se non avessimo accettato 
con Giannini questa discussione 
che conduciamo allo sccpo non 
soltanto di chiarire ai cosidetli 
qualunquisti ciò che noi siamo. 
ma allo scopo di chiarire a noi 
stessi ed a tutto il Paese ciò clic i 
qualunquisti sono. 

Vogliamo 
di tutti 

che sia realizzata l'unità 
i democratici italiani 

Non so come tale polemica si 
svilupperà; per ora si è arenata 
attorno a una domanda che ci 
viene posta cosi: « Che cosa fa
rete o fareste voi comunisti se 
domani foste la maggioranza del J 

La ricostruzione e il r innova
mento del nostro Paese debbono 
essere opera di tut te le forze v i 
ve e dmocrati-rhe della Nazione. 
Se domani noi avessimo anche la 

età più uno nel Parlamento, 
Paese nel Par lamento?» Io non '"vrcheremo in quel caso tutte 
so se e quando noi Dotremo di 
ventare la maggioranza assoluta 
del Paese. E ' certo che in alcune 
città, è certo che in molte città 
e province noi siamo già la mag
gioranza relativa; ma. supposto 
che noi avessimo domani nel 
Parlamento e nel Paese la mag
gioranza assoluta, che cosa fa
remo? 

La nostra risposta è molto sem
plice: a differenza dei democra 
tici cristiani, che a lotto pensa 
no, meno che all'applicazione del 
loro programma, noi>appIichere 
mo esattamente quel programma 
di rinnovamento democratico che 
abbiamo formulato al nostro Con 
gresso; elaboreremo sulla base di 
quel programma un piano di at
tività governativa e chiameremo 
a collaborare con noi al Governo 
ol i r le forze conseguentemente e 
i nce ramene democratiche. 

Questa è la sola risposta che 
possiamo dare e la diamo sin d'ora 
ron questa chiarezza, perchè sia
mo profondamente convinti che, 
qualunque sia la maggioranza 
oarlamentare, oggi l'opera di r i -
ostruzione d'Italia non può es
ere condotta e diretta da un so

lo partito. Questo è un grave er 
rore che commette la Democrazia 
Cristiana, quando ritiene di po
ter, conquistata la maggioranza 
con l'aiuto della Chiesa e con 
qualsiasi altro espediente, dir i
gere da sola il Paese, cioè diven
tare la metà più uno e poi fare 
quello che le pare. No, ciò non è 
possibile. 

quelle collaborazioni politiche ne-

provvedimento per l'avocazione 
dei profitti fascisti, come è avve
nuto nell 'ultima sessione dell 'As
semblea, C'è stato però un par t i 
to, il nostro Part i to, il quale ha 
brillantemente stroncato la ma
novra, smascherandola di fronte 
i tut to il paese. i 

cessarie per creare attorno ad unj Bisogna "fare attenzione se per [I 
governo democrati.*o l'unità di 
tutti i democratici e di tutta la 
Nazione. 

Quando però noi rispondiamo 
in modo cosi semplice e chiaro 
ed a cui nulla si può ribadire, 
poiché anche difficile fare il p ro
cesso alle nostre intenzioni poi
ché ho già detto che siamo il 
:olo partito le cui azioni hanno 
«empre corrisposto alle sue d i 
chiarazioni programmatiche, a r r i 
vati a questo punto l'on. Gianni
ni ci dice: « Ma voi ci fate 
paura »! 

E' strano, un partito di perso
ne oneste non dovrebbe fare 
laura a delle persone oneste! 

Di che cosa hanno paura ? 
Se qualcuno h; ìa^p 
a lui che dovere 

paura di noi 
chiedere di 

.-.oprarvi le carte e non a noi 
(applausi). Bisogna fare attenzio
ne re, per caso, fra quelli che 
hanno paura di noi non ci siano 
acr esempio dei malandrini che 
;i sono riempiti il sacco durante 
la tirannide fascista. 

E' evidente che costoro hanno 
•laura che possa sorgere un go
verno il quale conseguentemente 
conduca un'azione per togliere lo
ro le ricchezze rubate. 

Preferiscono senza dubbio che 
ci sia all'assemblea Costituente 
un trruppo di democratici cristia
ni i quali firmano una mozione 
che. se approvata, avrebbe signi
ficato la sospensione di tutto il 

caso tra quelli che hanno paura 
di noi non ci siamo, per esempio. 
eli esponenti di quei varii gruppi 
di latifondisti e di agrari reazio
nari che hanno alimentato e dato 
vita al fascismo e che oggi non 
vogliono convincersi che per r in
novare . l 'Italia bisogna dare un 
coloo energico ai loro privilegi. 

Bisogna fare attenzione se per 
caso tra quelli che hanno paura 
di noi non ci siano, per esempio, 
quei gruppi di pescicani e di plu
tocrati che hanno governato a 
piacere loro l'Italia durante la 
tirannide /ascista e che oggi vor
rebbero tornare a fare come 
prima. 

E* possibile che a tutti costoro 
noi facciamo paura, ma si t rat ta 
di una paura speciale. Costerò 
hanno organicamente paura del 
popolo, del progresso, della li
bertà, della democrazia. 

Ma coloro che per tjuesti moti
vi del tut to particolari hanno 
paura di queste cose sono nemici 
di esse e come tali abbiamo il 
dirit to e il dovere di denunziarli . 
Fratern izz ino I buon i Italiani 

Essi sono quei gruppi di ele
menti più reazionari che non ci 
proponiamo di met tere al bando 
della vita del Paese, perchè noi 
non vogliamo mettere al bando 
nessuno, ma che vogliamo iso
lare e sconfiggere per assicurare 
lo sviluppo della democrazia. 
quel gruppi di elementi più rea
zionari di cui vogliamo distrug-
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